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◆«Credo davvero che Massimo D’Alema
sia stato frainteso, ma tanti hanno parlato
chiaramente di licenziamenti»

◆«Il conservatorismo del sindacato italiano?
Come quello della destra inglese che varò
norme anti sfruttamento per donne e bimbi»

◆«Fu fatto un errore creando una divisione
in base alle dimensioni delle imprese
Si rischia di ripeterlo con le 35 ore»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN

«Chi difende i diritti non è un conservatore»
FERNANDA ALVARO

ROMA Sia le destre conservatrici
che i paesi del socialismo reale
hanno fatto passare la tesi che per
creare occupazione e sviluppo si
possono mettere da parte i diritti
fondamentali della persone. È
questo il caso dell’Italia? Bruno
Trentin fa incursioni nella storia,
richiama il recente passato italia-
no per sostenere che la storia e la
cronaca hanno dimostrato che
abbassare la soglia dei diritti non
serveacrearelavoro.D’Alema?Sa-
ra stato frainteso. Ma quanti eco-
nomisti, sociologi anche ds han-
nosostenutolanecessitàdel supe-
ramento del contratto di lavoro
quieora.Ochelicenziare...«Serve
in un’epoca di grande precarietà
alimentarelapaura»?

Siamoallapolemicacontinua.Ai
fraintendimenti settimanali.
Prima il contratto nazionale ora
le imprese con meno di 15 dipen-
denti. Ma è proprio vero che D’A-
lema vuole l’abolizione del pri-
mo e la flessibilità dei diritti per
leseconde?

«Sia nell’uno che nell’altro caso
sono pronto a credere che le di-
chiarazioni di D’Alema sono state
fraintese e anche distorte. Il che
non elimina il problema. Se sono
state frainteseèperchéforserisen-
tonounpo’diunacertaimprovvi-
sazione.Eprobabilmentequilere-
sponsabilità sono da attribuire a
tanti che invece in termini molto
diversi da quelli adottati da D’Ale-
ma hanno espresso
chiaramente posizio-
ni sia verso il supera-
mento del contratto
nazionale, qui ed ora,
sia verso i licenzia-
menti con indenniz-
zi. Io non credo che
D’Alema pensi che si
possa risolvere il pro-
blema della crescita
industriale e dell’oc-
cupazione mettendo
in mora, sia pure per
un periodo determi-
nato, diritti fonda-
mentalidellepersone.Peròècerto
che questa tesi è stata sostenuta e
non solo in chiave di provvisorie-
tà».

Eppure bisogna affrontare il te-
ma del perché le piccole imprese
nonassumono...

«Io sono molto d’accordo con
quanti osservano, partendo da
constatazioni opposte alle mie
che si tratta di aprire qui un dibat-
tito non ideologico. Quello che
avverto però è un cedimento gra-
ve nei confronti di antiche conce-
zioni che sono circolate sia nelle
destre conservatrici e neoliberali
che in tutti i paesi del socialismo
reale. E cioè che in una fase in cui

losviluppoèl’imperativoprimo,e
l’occupazione anche, si possonoe
si debbono mettere fra parentesi
diritti fondamentali delle perso-
ne. A cominciare,perchéno,dice-
vanoipiùaccanitiassertori,daldi-
rittodi scioperodaldirittodiasso-
ciazione... Sono secoli che questa
ideologia dello sviluppo e delle
mani libere che vanno assicurate
agli imprenditori è continuamen-
te sconfitta dai fatti. E la stessa

ideologia che è insor-
ta quando una destra
conservatrice, ma il-
luminata inGranBre-
tagna introdusse la le-
gislazione sul lavoro
delle donne e dei
bambini. Allora gran-
di figure di economi-
sti non mancarono di
sostenere che questo
voleva dire il disastro
dell’industria britan-
nica. Lo stesso avven-
nedi fronteall’ipotesi
di riduzione dell’ora-

rio di lavoro e lo stesso si ripropo-
neoggi».

Insommalei sostienechelaflessi-
bilitàèinutile?

«Il sindacato italiano è stato il pri-
mo a sostenere e riconoscere che
una flessibilità nell’utilizzazione
del lavoro è l’imperativo inevita-
bile di una riorganizzazione della
produzionefondatasulletecnolo-
gie dell’informatica. La flessibilità
e la mobilità del lavoro, il supera-
mentodiquellocheera ilmitodel
posto del lavoro per tutta la vita
sono ineluttabili. Questo non ha
nullaachevedereconilproblema
dell’occupazione. La flessibilità
può essere assolutamente neces-

saria, e in Italiaècresciutaadismi-
sura, ma non si è mai dimostrato
che ha creatooccupazione. Sotto i
10 dipendenti c’è un tasso di turn
overdioltreil40%,cosachenonsi
ritrovanegliStatiUniti.

Datropporigidiaprecari?
«Nel ‘98 il 55% delle assunzioni

riguarda contratti definiti atipici,
tra i contatti tipici a tempo inde-
terminatoinalcunisettoriladura-
tadel rapporto di lavorovariada3
a sei mesi. Flessibilità e mobilità
sono le caratteristiche anche del
nostro mercato del lavoro. Per
questo, in questa situazione la di-
fesa della persona di fronte a un
provvedimento ingiusto acquista
unvalorefondamentale».

Stiamo parlando di licenziamen-
ti?

«L’abbattimento di questa tutela
per un imprenditore può signifi-
care soltanto avere le mani libere
totalmente. Far pesare unclimadi
paura che ha delle implicazioni
certo incalcolabili. Se io posso li-
cenziare qualcuno pagando una
multa, anche nel caso di una mo-
lestiasessuale,chisiazzarderàafa-
rescioperosenzapensarci20volte
o pensarci 30 prima di associarsi a
unsindacato?».

Vuole dirmi che licenziare non si
puòmai,innessuncaso?

«Noi abbiamo sostenuto la priva-
tizzazione del rapporto del pub-
blico impiego e quindi anche la
possibilità del licenziamento non
solo collettivo, ma anche indivi-
duale per scarso rendimento o as-
senteismo prolungato. Voglio io
fareunadomanda. Avrebbe senso
proporre il licenziamento senza
giusta causa per un professore? La
solarispostachemiaspettodirice-

vere è che un professore non è un
operaio. E qui casca davvero l’asi-
no, quivienefuori il caratterepro-
priamente ideologico di queste
proposte che prescindono dalla
realtà».

Torniamo all’origine. Perché ab-
biamo tante, troppe piccole, pic-
colissimeimprese?

«L’errore è stato quello, fin dall’o-
rigine, di creare una divisione si-
stematica tra imprese in base alla
loro dimensione. Per
essere franchi ciò ri-
guarda anche molte
imprese che si chia-
mano artigiane, ma
artigiane non sono.
La piccola dimensio-
ne in molti casi non
ha nulla a che vedere
con la natura dell’im-
presa, con le sue po-
tenzialitàdisviluppo.
Quante grande im-
prese, anche multi-
nazionali, hanno di-
sgregato le loro unità
operative in attività con meno di
15 dipendenti? Si sono articolate
con un sistema a rete che non ha
nulla che vedere con la mitologia
della piccola industria. L’errore è
stato stabilire una barriera. Errore
che si continua a ripetere per
esempio con il progetto di legge,
concordato anche con i Ds, sulle
35 ore. Trentacinque ore non ap-
plicabili alle imprese con meno di
15 addetti. Molte aziende, se que-
sta legge vedrà la luce, troveranno
utilesmembrarsi.Altrochecresce-
re».

Dalcontrattonazionaleallepmi.
Perché questi argomenti non so-
nostatitrattatinelPattosociale?

Perchétornanounmesedoposot-
toformadipolemica?

«I problemi vengono fuori perché
c’erano prima. Al momento del
patto sociale si è pensato che non
erano risolvibili, che una soluzio-
ne, un accordo non si sarebbe tro-
vato».

Allora si parlò di sindacato con-
servatore. Si torna a farlo adesso.
AncheGinoGiugnièfavorevolea
una moratoria temporanea per
farcrescerelepiccoleimprese.

«Gino Giugni ha, accanto a molti
meriti, anchequesta responsabili-
tà.Giugnièunodeitantipadripu-
tativi dello Statuto dei lavoratori.
Il fatto che abbia collaborato allo
Statuto non gli dànessun dirittoo
privilegioparticolarenelrimetter-
lo in questione. Quanto al conser-
vatorismo, direi sì. Il nostro con-
servatorismo è simile a quello dei
conservatori inglesichehannoin-
trodottoleprimeleggiperlatutela
dellelavoratriciecontrolosfrutta-
mentodeibambini».

C’èunmodo,chenonintaccaidi-
ritti, per aiutare a crescere le
aziendepiccole?

«Sì: attivare una politica di incen-
tivi legata alla formazione e alla
qualità del lavoro, concertare gli
strumenti di cui dispone lo Stato
per favorire il consorzio di azien-
de, offrire servizi di ogni natura
dallo sportello unico, all’assisten-
zatecnicaefinanziaria...».

Un’incursione in un altro terre-
no. I metalmeccanici, la trattati-
va che doveva essere sbloccata
dalla firma del Patto sociale non

fapassiavanti...».
«C’è una parte che è
stata certamente
sconfitta con il Patto
sociale, quella che vo-
leva cambiare le rego-
le del ‘93, e che cerca
di recuperare ogni
spazio per limitare
questa sconfitta. Il la-
voratore, attraverso il
sindacato, vuole go-
vernare, controllare
la sua condizione di
lavoro, ma l’impresa,
soprattutto in alcuni

settori, non intende permetterlo.
Nonstoparlandodiriduzionedel-
l’orario di lavoro, ma per esempio
delgovernodeltempocheèundi-
ritto fondamentale delle persone.
Quantevoltehosentitodelledon-
ne nell’industria tessile che insor-
go contro il fatto di sapere soltan-
toilsabatomattinachedevonofa-
re la notte il lunedì successivo. È
abbastanza singolare che un certo
tipo di imprese che si definiscono
moderne si opponga anche alla
destinazione di una certa risorsa
in termini di tempo per formare i
loro dipendenti. Questo è proprio
il Medioevo altro che la moderni-
tà».
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IL CORSIVO

LA CONFUSIONE REGNA
A «LIBERAZIONE»

C ompagni, attenti, succede
qualcosa, ma non sappiamo
quando né dove! Sandro Curzi

deve aver perso la bussola mettendo
piede nella redazione del «giornale
comunista» Liberazione. Ieri, pensa-
te un po’, ha sbattuto in prima la fo-
to di una pagina de «l’Unità» del
giorno prima, con sotto un corsivetto
in cui ci si accusa di essere lo spec-
chio delle «profonde contraddizioni»
in cui vivono i Ds e la sinistra. Il mo-
tivo? In quella nostra pagina mentre
D’Alema proponeva, come si sa, di
allentare i vincoli per le medie impre-
se che vogliono crescere, Alfiero
Grandi, responsabile lavoro dei Ds,
in un’intervista, invitava a non di-
menticare i lavoratori. Peccato per i
colleghi di Liberazione: non si sono
accorti di un’altra «contraddizione»,
forse più succosa per loro, apparsa
nello stesso numero del nostro gior-
nale, in prima pagina. Sotto il titolo
«D’Alema: medie imprese senza vin-
coli» c’era un editoriale del direttore
Paolo Gambescia che diceva «Senza
fare i furbi».

Sì, caro Curzi, è un nostro difetto
non sentirci illuminati da alcun van-
gelo. Siamo più inclini a coltivare il
dubbio, a farci delle domande, a sol-
levare problemi. Non abbiamo cer-
tezze da vendere. Non pendiamo dal-
la bocca di un segretario o di un pre-
sidente del consiglio o di un respon-

sabile di settore per sapere che scrive-
re. C’è un premier (dei Ds) che lancia
una proposta, e noi lo raccontiamo.
C’è un partito (i Ds) che su quella
proposta discute e si divide, e noi lo
raccontiamo. C’è un segretario del
più grande sindacato (iscritto ai Ds)
che si scontra con il presidente del
consiglio, e noi lo raccontiamo. E poi
diciamo la nostra. La sinistra, non
solo qui in Italia, va oltre i confini
delle stanze delle redazioni o dei cor-
ridoi delle Direzioni di partito. Sono
crollati muri, non esistono più chiese
né ortodossie. Il dibattito è aperto e
non saremo noi a soffocarlo.

Sandro Curzi probabilmente ci
prenderà per matti. E noi corriamo il
rischio: beato lui che guarda ancora
il mondo dividendo i buoni dai catti-
vi, il bianco dal nero. Ma non erano,
i comunisti, quelli che dicevano che
bisogna stare nel gorgo? Che bisogna
sporcarsi le mani? Mah, bei tempi.
Oggi le cose vanno per un altro verso.
E paradosso dei paradossi, un «gior-
nale comunista» si accorge che il pre-
sidente del Consiglio va all’«assalto
dei diritti dei lavoratori» solo il gior-
no dopo. Sì, perché su Liberazione di
martedì (il giorno in cui su tutti i
quotidiani infuriava la polemica sul-
la flessibilità) non c’era traccia del
«proditorio attacco» di D’Alema. Au-
guri: un giornale del giorno dopo, for-
se per comunisti del giorno prima.

Francesco Garufi

“Non facciamo
un dibattito
ideologico

Attenti perciò
a cedere

al neoliberismo

”

“Licenziamento
senza

giusta causa?
Chi penserebbe
di proporlo per
un professore?

”

L’«onorevole-operaio»
d’accordo con il premier
■ Tratantinoelevatediscudidapartedisindacatiecompagnidiarea,

leideesullaflessibilitàdelpresidentedelConsiglioMassimoD’Ale-
ma«incassano»inveceunentusiastico(eforseimprevedibile)sì:
quellodeldeputato-operaioSalvatoreBuglio,48anni,militantedel-
laQuerciaeoperaiopressola«Viberti»(Torino), ilqualeinvita«i
compagnidellasinistraadaverecoraggioeanonessereconserva-
tori».«BenehafattoD’Alema-affermal’onorevoleBuglioinunano-
ta-aporreunproblemacheattieneallosviluppodelleimpreseedi
conseguenzaall’occupazione».Dopolapromozioneapienivotidel
«D’Alema-pensiero»suflessibilitàdelmercatodel lavoro,Bugliosi
soffermasuimotivichelospingonoauntalegiudiziofinoraabba-
stanzaminoritarionellasuastessaareapolitica.«InItalialepiccole
impresesonoildoppio(46%)deglialtripaesieuropei,perilsempli-
cemotivo-osserva-chesesisfioranoi15dipendenti, leaziende
vannoadincappareintuttol’apparatodirigiditàcheil lavorooggi
conosce».Offrireaquesteaziendeunafasetransitoriaversol’omo-
geneizzazionedeitrattamenti«nonèunapropostascandalosa»e
«nonvuoldirelicenziamenti,mailprecisocontrario».«Achiasini-
strastrillaindignato»ildeputato-operaioricordache«vièildiritto
allavoro,ildirittodelle impresedisvilupparsi,eildirittodichinonha
unlavoro,digiovaniedisoccupati,acuiunasinistraseriaenoncon-
servatricedevedareunarisposta».Insomma,laquestionevaposta
dalpuntodivistadichistaacasa, incercadiun’occupazione.

Benedini
«Ora il premier
vada ai fatti»

Boom di prestiti d’onore
Fondi esauriti nel biennio. Il governo rilancia nel ’99

«Così si viola il patto sociale»
Metalmeccanici, Cofferati attacca Federmeccanica

■ «LapropostadiMassimoD’A-
lemavabene,peroraperòsi
trattasolodiunannuncio,ve-
dremopoi inconcretocomesi
articolerà.Ilgovernodovràco-
munquediscutenerneconle
partisociali».Questoilgiudi-
ziodiBenitoBenedini,presi-
dentediAssolombarda,sulla
propostadelpresidentedel-
Consigliosullaflessibilità.
Quantoallanecessitàdiaiuta-
re lepiccoleemedie imprese-
chevoglionoquotarsiperBe-
nedini«bisognamigliorareun
sistemafarraginosoetroppo
costoso.LaBorsaSpaassicu-
racomunquechecisaranno
deimiglioramenti».«Lepicco-
le impreseitalianesonomolto
competitive,nonostantemolto
pronteadaccettarelasfida
dell’Euro.Oratoccaalsistema
Italia, inparticolareallaburo-
crazia.Dobbiamofarepassi
avantisufiscalitàeinfrastrut-
ture».

ROMA Bilanciopositivodopodue
annidiattuazionedelprestitod’o-
nore, la legge che finanzia l’avvio
di nuove attività autonome pro-
postedaidisoccupatidelSudedel-
le aree con forti squilibri sul mer-
catodellavoro.

Secondo i dati diffusi ieri dal-
l’Imprenditorialità Giovanile, la
società confluita in questi giorni
nella holding Sviluppo Italia, in
questi due anni sono state valuta-
te oltre 46.500 domande, 13.600
persone sono state chiamate ai
corsi di formazione-selezione,
delle quali oltre 4.000 hanno già
concluso l’iter; quasi 2.000 nuove
attività autonome sono state am-
messe al finanziamento. Secondo
le previsioni della Ig nel ‘99 saran-
no ammesse al finanziamento al-
tre 6.000 attività e nel corso del-
l’anno i tempi di attesa tra la pre-
sentazione della domanda e l’am-
missione al finanziamento si ri-
durranno a 6-9 mesi per arrivare a
4 mesi a regime.Sempre secondoi
dati Ig un addetto del prestitod’o-

norecostaalloStatopocopiùdi40
milioni,mentrenel30%deicasila
legge è servita a far emergere dal
sommersoattivitàgiàesistenti.

Al convegno in cui sono stati
presentati questi dati ha parteci-
pato anche il ministro del Lavoro
AntonioBassolinoilqualehaassi-
curatol’impegnodelgovernoafar
fronte dal punto di vista delle ri-
sorse finanziarie agli impegni del
’99. «Per gestire i finanziamenti -
ha detto - bisognerà semplificare
le procedure. Altre risorse finan-
ziarie sarannoimpiegateper ilcol-
legamentoconleagenziedellavo-
ro». «Unaseriedi incentivi -haag-
giunto il presidente della Con-
fcommercio Sergio Billè - dovreb-
beroessereestesialcommercioeai
servizi. Il legame tra imprendito-
ria giovanile e lavoro autonomo è
una via allo sviluppo». Per il pre-
stito d’onore sono stati stanziati
in tutto, escluso la formazione fi-
nanziata dal fondo sociale euro-
peo, 180 miliardi, che sono stati
interamenteimpegnati.

Soddisfatto per il bilancio pre-
sentato, il ministro Bassolino, ha
sottolineato come quella del pre-
stito d’onore sia diventata «una
realtà significativa»All’inizioave-
va rappresentato una scommessa
difficile - ha ricordato -, «però lun-
golastradasièincontrataconlari-
chiesta deigiovanieconunanuo-
va disponibilità nel Mezzogior-
no». E «più crescerà la cultura del-
l’impresa e del mettersi in proprio
- ha insistito- più il cambiamento
culturale crescerà e diventerà una
componente fondamentale del
nuovo sviluppo». Il ministro ha
poi ricordatocheilprestitod’ono-
re è stato segnalato dall’Italia co-
me «buona pratica a livello euro-
peoperil1999».

Per Bassolino, il futuro del Mez-
zogiornoèlegatoallacrescitadelle
piccoleemedieimpreseedel lavo-
ro autonomo, e il nuovo Patto so-
ciale e l’attività di Sviluppo Italia
«puntanoacreareuncontestopiù
forteperattrarreepromuovere in-
vestimenti».

ROMA Botta e risposta tra il se-
gretario della Cgil, Sergio Coffe-
ratie ilvicepresidentediConfin-
dustria, Carlo Callieri, sul con-
tratto dei metalmeccanici. Cof-
ferati, a margine di un convegno
del Cnel, ha affermato che «Fe-
dermeccanica rifiuta non solo di
fare il contratto, ma mette anche
in discussione il patto sociale.
Questo è un problema non solo
di Federmeccanica ma della stes-
sa Confindustria» che dovrà
quindi intervenire nei confronti
della sua associata. Nemmeno
per sogno, ribatte praticamente
in diretta il vice presidente di
Confindustria, Carlo Callieri, a
sua volta presente al Cnel: «Le
parti -replica a Cofferati- sono
adulte e vaccinate. Quello del
contratto è un problema che de-
vono risolversi da sole». «Feder-
meccanica e sindacati -insiste
Callieri-hannotuttigli strumen-
ti per risolvere la questione del
contratto. Dopo il patto sociale
non c’è più incertezza, le regole

del gioco sono certe. E non mi ri-
sulta che Federmeccanica voglia
infrangerle: anzi, ci tiene a stare
nell’ambito delle regole. Quindi,
troveranno una soluzione ade-
guata».

Di tutt’altra opinione il leader
della Cgil. Il fallimento della no
stop tra Federmeccanica e sinda-
cati registrato ieri pomeriggio di-
mostra che «il negoziato non ha
portato il risultato sperato. È ne-
cessario -sottolinea- che le parti
tornino a discutere, ma a questo
punto è del tutto ovvio che i sin-
dacati di categoria dovranno de-
ciderequali iniziativemettereun
campo sul piano della mobilita-
zione della lotta, in modo da far
cambiare opinione ai loro inter-
locutori». «Quellochesorprende
-prosegue Cofferati- è che Feder-
meccanica rifiuta non solo una
soluzionequantitativaperilcon-
tratto ma mette addirittura in di-
scussione alcuni elementi fon-
danti del patto firmato a Natale.
C’èunadisattesa del pattoedelle

sue regole contrattuali che non
può passare inosservata. E que-
sto -insiste Cofferati- è un pro-
blema non solo di Federmecca-
nica, ma della stessa Confindu-
striacheècofirmatariadelpatto.
Gli accordi si devono firmare e
poi rispettare lealmente. Qui in-
vecesiamodi fronteaunapalese
disattesa di un accordo per noi
molto importante. Quindi,
Confindustria deve porsi seria-
mente il problema nei confronti
d’una associata che sembrano
non voler in alcun modo rispet-
tarel’intesadiNatale».

Metalmeccanici italiani e te-
deschi,intanto,sisonounitinel-
la lotta. Come in Italia, infatti,
anche in Germania, il potente
sindacato di categoria, Ig Metall,
è impegnato in una difficile ver-
tenzaper il rinnovocontrattuale
e ieri una delegazione guidata
dalpresidente,KlausZwickel,ha
incontratoFiom-Cgil,Fim-Cisle
Uilm per una verifica dell’anda-
mentodellerispettivetrattative.


